
POLITICA INTERNA 

Comincia in un clima sobrio e discreto il congresso di Rimini 
n primo applauso per Occhetto arriva dopo venti minuti 
Tra delegati, invitati e giornalisti ci sono 6500 persone 
Giglia Tedesco legge i risultati, ed è il via al nuovo partito 

Senza clamori l'addio al vecchio Pei 
In un'arena rosso-verde i comunisti battezzano il Pds 
È tutto pronto. I padiglioni asettici e funzionali sono 
allestiti. Centinaia di telefoni e di computer. Freddo 
da cuore dell'inverno. Scenografia da era tecnologi
ca. Comincia il ventesimo congresso del Pei- È la 
conclusione di una vicenda politica cominciata 70 
anni fa a Livorno. È un pezzo di questa Italia che se 
ne va, senza clamori e in un'atmosfera triste di guer
ra. (1 Medio Oriente non è cosi lontano. 

ANTONIO DEI OIUDICB 

• • RlMlNt. L'ultimo giorno di 
gennaio del 1991 passa alla 
storia. Il Pei non c'è più. Se n'è 
andito senza fanfare e senza 
lacrime. Discretamente. La ce
rimonia e stata sobria, perfino 
troppo agli occhi di chi porta il 
ricordo di altri giorni gloriosi. I 
quattordici mesi di discussione 
hanno assorbito energie e ar
gomenti. L'incubo creato dalla 
guerra è cosa troppo seria per 
cedere spazio, anche poco, ai 
rituali delle grandi occasioni. 
La platea del delegati ha ' 
espresso fedelmente tutto ciò. 
Non ha ceduto all'orgoglio di 
partito, non si e molto emozio
nata. Neanche le note dell'In
temazionale hanno garantito 
reffetto-stadio. Neanche il go
verno di Andreotti e di Craxi ha 
ottenuto l'onore di un fischio. 
Non e un caso che il primo ap

plauso e arrivato alle 16 e SO. a 
venti minuti dall'inizio della re
lazione di Achille Occhetto, 
per sottolineare la solidarietà 
dei comunisti ai soldati italiani 
impegnati nella guerra contro 
Saddam Hussein. 

Quest'ultimo giorno del Pei 
si apre con la «accia» allo scis
sionista. I giornalisti vogliono 
sapere chi quando e come 
avrebbe negato l'adesione al 
Pds. per mantenere In vita un 
micro-partito comunista. In 
mancanza di notizie certe (e 
chi può darle?), diventa ogget-
todi particolari cure anche il li
bretto scritto dai poeti del No. I 
delegati. In notevole anticipo 
sull'inizio ufficiale, consuma
no disciplinatamente il loro 
pasto ai self-service. I più fru
gali si accontentano di un pa
nino al bar. Il freddo polare 

Tra le donne 
ci sarà scontro 
sullo statuto 

MARIA S n W N A P A U I R I " 

••raMINI. Pel. ultimo atto: lo 
celebra una platea di delegati 
che HI 34% e costituita da don
ne. H senso quantitativo, que
sto congresso finale stabilisce, 
sL un traguardo: su 12SS dele
gati, 426 donne, che costitui
scono il 37% della mozione 
Occhetto. il 30% della mozione 
Anglus. il 28% della mozione 
Sassolino. A queste cifre van
no aggiunte quelle delle •ester
ne». Un - relativo -culmine, se 
si guarda ai 70 anni di storia di 
un partilo nato patriarcale, 
convertitosi alla «differenza». 
Ma quali ipoteche queste don
ne vogliono piazzare da ora 
sul f a i (partilo, per nascita, 
dei due sessi)? La discussione 
fra donne non eviterà le due • 
urgenze che pesano sul tendo
ne riminese: guerra nel Golfo, 
scissione in casa. Ma toma, 
poi, anche la partita che va 
avanti da 14 mesi. Alla vigilia ' 
del congresso Livia Turco, pri
ma firmataria di uno dei due 
documenti femminili deposita
ti al XX congresso, la «Carta di 
donne per llPds». ha intrapre- , 
so una maratona di incontri: 
con compagne «del no», con 
compagne bassoliniane. con 
le •riformiste» del si. con firma
tarie del documento contrap
posto. «La l>olittca della liber
ta». Che cosa ne ha dedotto? 
Ad apertura di congresso cosa, 
dopo questo giro di incontri, le 
risulti uniscale donne del Pei? 
•La consapevolezza che vivia
mo una mutazione rispetto al 
nostri} passato» spiega. «Che è 
necessario evitare il conflitto 
distruttivo, comunicare, se vo
gliamo darci forza collettiva. 
Che il Pds sarà un partito nel 
quale I progetti politici delle 
donne saranno molti, non uno 
solo, ma bisognerà trovare il 
modo di viver bene ciò. a ri
schio, sennò, di impoverirci. 
Soprattutto si tiene duro su un 
nocciolo delta svolta che per 
molti maschi sembra svanito: 
la riforma della politica. E un 
conflitto aperto fra donne e 
uomini in tutti gli schieramen
ti». Turco ha due urgenze: una 
è esplosa proprio in quest'ulti
mo anno, la questione delle re
gole iJemocratiche fra donne, 
che lui vive come >un proble
ma pratico, politico, etico»: 
l'altra si trascina dalla nascita 
del femminismo del Pei, dal 
patto della Carta: «Troppo ceto 
politico. Anche noi abbiamo 
questo vizio. Qui per esempio 
significa che c'è una quota alta 
didelegate, ma ai pre-congres
si la partecipazione femminile 
è stata scarsa, lo credo nel ra
dicamento sociale, dobbiamo 
comunicare con la società del
le donne». E ora, in concreto, si 
va a discutere sulla «forma» del 
Pds. E su come le donne n den
tro, irr questo «0811110 del due 
sessi», si auto-govemeranno. 

• L'ipotesi (la •mediazione») 
sponsorizzata dalla donna che 

ha II destino d'essere l'ultima 
responsabile femminile del Pei 
è un Pds nel quale si vinca una 
scommessa persa al XVIII con
gresso del vecchio partito: ci 
sia un •Congresso delle donne» 
con poteri di decisione, di no
mina delle dirigenti, pari a 
quelli del Congresso 'neutro». 
In cui la politica femminile 
non sia più aggiuntiva, e sia 
•radicata socialmente», dando 
statuto pieno ai circoli, gruppi, 
consigli, sezioni di donne. In 
cui una «sede comune» governi 
tutto questo. In cui viga la nor
ma anti-discrimlnatoria dei 
sessi «alla tedesca»: il cosiddet
to 40-60%. E in cui far politica 
delle donne sia, per ciascuna, 
non un automatismo ma una 
scelta: poi potrà essere politica 
emancipazionista. femminista, 
irigarayana... 

Turco propone che entro 
primavera '92 si tenga una vera 
tappa tinaie per le donne, il lo
ro Congresso. E tiene a che lo 
Statuto del Pds sia •sperimen
tale». Su questi due punti con
corda Maria Luisa Boccia, 
esponente del gruppo «La no
stra libertà», aderente alla mo
zione Angius. Si a qualcosa 
che permette dilatazione dei 
tempi. No, si oppone però, a 
•un modello di sperimentazio
ne già inserito nello Statuto»: •£ 
contraddittorio con la fase di 
sperimentazione. Noi voglia
mo definire il meno possìbile 
in questo Statuto» dice chiaro. 
Ecco uno dei conflitti che 
emergeranno nella riunione 
che stasera metterà a confron
to tutte le delegate. Boccia ag
giunge che «sarebbe sbagliato, 
comunque, ritenere che i affér
mazione di un modo nostro di 
intendere la politica si esauri
sca in un assetto di regole». Ep
pure sembra che la Commis
sione Statuto dove si tratteran
no regole e forme (ma anche 
principi, nel •preambolo»), sa
rà il luogo appartato in cui le 
donne battagleranno stavolta. 
Non s'assisterà cioè a quel vi
stoso «congresso delle donne», 
dalla tribuna, che andò in sce
na a Bologna? Boccia butta II 
un potenziale argomento po
lemico, dalla tnbuna, delle 
•donne del no»: la guerra. Non 
solo sul versante «navi nel Gol
fo». Ma, •partendo da ragioni 
originali della nostra politica. 

3uesta per me è la scommessa 
i questo congresso» premette, 

•sui modi di intendere le inizia
tive di donne per la pace». In 
mattinata s'era svolta una riu
nione di donne, come lei, della 
mozione Angius. Dove, fra l'al
tro, s'era dovuto affrontare il 
nodo del rapporto con quante 
si scindono, o fuoriescono, dal 
Pds. Un addio? -Credo che. In 
nome dell'appartenga di ses
so, sia il momento di speri
mentare un rapporto fra noi, 
dentro il nuovo partito, e loro, 
che ne saranno fuori» ha repli
cato Franca Chiaromonte. 

sconsiglia avventure all'ester
no. I padiglioni si trasformano 
in veri e propri ingorghi. Chi 
cerca uno sbocco nella sala 
congressuale, viene respinto 
con perdite. L'apertura dei bat
tenti è fissata per le 15, un'ora 
prima dell'Inizio, previsto per 
le 16. Anche i giornalisti pre
mono. Vogliono vedere, vo
gliono scegliersi un posto co
modo. Il servizio d'ordine è in
flessibile, con abbondanti ec
cezioni. L'architetto Silvio De 
Ponte ordina gli ultimi ritocchi 
all'Aula Magna: una quercia 
coricata che disegna con la 
sua chioma una specie di Ago
rà, dove si raccolgono i mem
bri della Presidenza, i delegati 
e i veterani. I colori: poco rosso 
sullo sfondo, come a rappre
sentare il passato; un passag
gio di arandone, ad indicare la 
sfumatura del «cambio»; molto 
verde, a prefigurare un futuro 
che è già arrivato. Poca luce In 
partenza, tantissima In chiusu
ra. I simboli ci sono tutti. Si può 
cominciare. 

Pochi secondi dopo le 15, il 
primo illustre invitato ad arri
vare è Enrico Manca, il presi
dente della Rai, seguito a ruota 
da Gianni Pasquarelli, il diret
tore generale. I cameramen 
capiscono subito dove devono 

piazzarsi. SI aprono le porte ai 
delegati, che sciamano lesti al
la ricerca del loro posto. An
che la -loggia» degli uomini di 
partito si affolla velocemente. 
Giorgio La Malfa, Giovanni 
Spadolini, Renato- Altissimo. 
Arriva Bettino Craxi scortato da 
Giuliano Amato e da Claudio 
Martelli. Ha battuto sul tempo 
Arnaldo Forlani e Ciriaco De 
Mita. Non c'è suspence. Ci 
pensa il leader socialista a 
crearla. All'improvviso si alza 
ed esce seguilo da Martelli. I 
cronisti sono nel panico. Per
ché lo ha fatto? Dove è andato? 
E perchè proprio adesso? SI 
mettono a cercare una risposta 
i craxologi più accreditati. La 
risposta tarda ma arriva. L'o
norevole Craxi 6 andato a 
prendere un caffè. Lo confer
ma anche l'onorevole Ugo Imi-
ni, suo portavoce. -

Craxi è tornato. Ci sono tutti. 
Il ventesimo congresso può co
minciare. Partono le note del
l'Intemazionale. Seguono 
quelle di >La storia siamo noi» 
di De Gregori. Sul maxischer
mo scorrono le Immagini che 
hanno fatto la storia della de
mocrazia italiana. Compare 
un volto noto e amato da que
sta platea: reca in sovraimpres-
sione la scritta -Grazie Paletta'. 
Dalla porta aperta nel muro 

SHHiULé IN CMiS) 
LO HA PATTO ARRA£ 
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tutto rosso, spunta l'onorevole 
Guido Alborghetti che dà l'av
vio ufficiale ai lavori. Alla presi
denza viene eletta Giglia Tede
sco. Dalla posta escono i 
membri della presidenza, ci 
sono tutti i leader del vecchio 
Pei: Pietro Ingrao, Giorgio Na
politano, Armando Cossutta, 
Paolo Bufalinl. Nilde lotti; ci so
no I giovani Massimo D'AIema, 
Pietro Polena, Livia Turco. 
Walter Veltroni; c'è Antonio 
Bassolino, naturalmente. Gi
glia Tedesco legge i risultati 
de) congressi di sezione. Il Pds 
ha ottenuto 267.165 voti e il 
71,4 percento. Il Pei ha ottenu
to 107.411 voti pari al 28.6 per 
cento. La mozione Occhetto: 
255.165 voti per il 67.4 percen
to. La mozione Natta-Tortorel-
la: 102.069 per il 26.9. La mo

zione Bassolino. 21.048 voti 
pari al 5,6 per cento. Questa è 
la «(olografia» che fissa l'inizio 
del congresso. 

La parola ad Achille Occhet
to. Il segretario, che veste un 
elegante rigato grigio, è evi
dentemente emozionato e te
so. Sta portando a termine il 
discorso cominciato alla Boto-
gnina quell'orma! famoso 12 
novembre dell'89, mentre di 
là, all'Est, cadeva a pezzi il co
munismo, nelle varie forme 
realizzate. Occhetto sa che fra 
16.500 presenti, cesi'è uno che 
ascolta con particolare atten
zione. E quel Bettino Craxi che 
siede in alto, nella terza fila, 
spostato leggermente a destra 
rispetto all'oratore. Senza 
scontentare 'le diversità' dei 
suoi compagni, Occhetto tenta 
di rassicurare quel particolare 

interlocutore pronunciando 
numerosissime volte la parola 
«socialismo». Ma Occhetto non 
parla solo a lui: si rivolge alla 
Chiesa, ai cattolici, alle culture 
più che ai partiti. 1 giornalisti 
stanno al gioco e si divertono 
ad aizzarlo. Provano a «legge
re» il discorso di Occhetto nella 
faccia e nei gesti di Craxi. Pri
ma con timore e discrezione. 
Poi costituendosi in vero e pro
prio nucleo d'assalto. Craxi 
non lesina allusioni mimiche. 
Poi, letta In fretta la relazione, 
stende la sentenza ancora pri
ma che II segretario del Pci-Pds 
abbia finito. Parte II tam-tam 
dei cronisti: -Dice che non va 
bene». È un vero problema. Il 
fatto che Forlani e De Mita so
spendano il giudizio peggiora 
le cose. Per fortuna la platea 
applaude. 

L'ala dura del no 
rilancia Tultimatum 
«Patto federativo» 
Armando Cossutta, Sergio Garavini. Ersilia Salvato, 
Lucio Libertini, due membri della direzione e due 
del comitato centrale: in un incontro «separato», tre 
ore prima dell'inizio del Ventesimo, riuniscono i de
legati dell'ala «dura» del no. Sul tavolo, due condi
zioni definite irrinunciabili, la questione guerra e il 
patto federativo. È l'ultima battaglia congressuale. 
•Dopo», ognuno secondo coscienza. 

MARIA R. CALDERONI 

• • RIMINI. Porteranno a sven
tolare >la bandiera rossa più 
grande d'Italia» nel loro primo 
appuntamento a Roma già fis
sato per il 10 febbraio. «Stiamo 
cercando un teatro grande, ca
pace di contenerli, almeno 3-
4mila» - dice Lucio Libertini. E 
il pronome sta sempre per •lo
ro», i comunisti che non voglio
no scomparire nel Pds. il po
polo variegato e inquieto dei 
circoli per la rifondazione co
munista, i militanti che non si 
rassegnano ad essere •archi
viati» o «riciclati» nei nuovi de
mocratici della sinistra. 

É questo uno dei punti ac
quisiti - una pennellata rosso 
vivo ma che ha un suo chiaro 
valore emblematico - nella 
riunione che ieri mattina, dalle 
9 alle 13, nella sala blu della 
Fiera ha visto discutere, attor
no a Cossutta. Garavini, Salva
to. Serri, numerosi delegati 
della mozione •Rlfondazlone 
comunista», la cosiddetta «ala 
dura» del no. presenti 200-300 
compagni, tra cui invitati e an
che delegati di altre mozioni. 

•E una battaglia, quella di 
chi vuole restare comunista, 
che deve essere condotta fino 
in fondo, fino all'ultimo minu
to, fino all'ultimo secondo che 
ci sia dato di confrontarci nel 
congresso - ha detto Cossutta 
concludendo l'incontro, in cui 
sono intervenuti una ventina di 
militanti - . E dopo, solo dopo, 
potremo decidere. Ognuno se
condo la sua coscienza». Ma. 
ha aggiunto, 'dipende da noi 
riuscire a far si che tanti e tanti 
che se ne vogliono andare, 
possano restare in campo, di
pende da noi riuscire ad affer
mare l'esigenza oggettiva e irri
nunciabile di una presenza au
tonoma di comunisti in Italia». 

•Ho Introdotto io l'incontro 
- dice Rino Serri - Domani si
curamente i giornali, anche 
l'Unità, parleranno di intenti di 
scissione, e invece no. dico di 
no. Siamo qui per individuare 
chiaramente i punti sui quali 
continuare la battaglia con
gressuale». 

Un dibattito teso, preoccu
pato, venato qua e là di ango
scia, il timore e 11 gelo dell'iso
lamento che a tratti serpeggia. 

Né duri né irriducibili, ma deci
si a non rassegnarsi «se le con
dizioni della maggioranza si ri
veleranno inaccettabili». È la 
guerra che è sopratutto in 
campo. Monfalcon, Trieste.-
«Non posso accettare che su 

' questo i comunisti siano supe
rati dagli ammiragli»; Malcolm 
Silver, Venezia: «La Chiesa, 
proprio per quanto riguarda le 
analisi del conflitto, sta usando 
il marxismo meglio del Pei»; 
Dario Cossutta: «Il problema 
non è solo quello del ritiro del
le navi: quello che occorre è 
un giudizio inequivocabile su 
una guerra che viene combat
tuta per il dominio della terra e 
quindi pretendere da Occhetto 
una vera correzione di linea 
politica». 

La questione guerra-pace è, 
dunque, per questa compo
nente del no, una discriminan
te irrinunciabile, sulla quale 
anzi, si «misura» senza possibi
lità di equivoci la vera anima 
del nuovo partito. 

L'altra condizione-catenac
cio è il patto federativo. «Certo, 
il partito non può vivere che 
sul principio di maggioranza -
dice Lucio Libertini - ma poi
ché qui ci sono comunisti che 
vogliono dirsi tali e socialisti ri
formisti che anche loro voglio
no dirsi tali, è difficile farli coe
sistere se non con un patto fe
derativo». 

Sulla «federazione» la mag
gioranza ha già detto no, che 
fare? È questo uno dei punti su 
cui la intera mozione «Rifonda-
zione comunista» non trova un 
comune accordo, e in questo 
senso non mancano rilievi cri
tici alla relazione che Gavino 
Angius ha presentato il giorno 
prima. 

Arriva, quindi, la irrevocabi
le ultima spiaggia? Voci ansio
se, voci di accorata riflessione, 
prima del passo senz<i ritomo, 
attraversano la platea. «Attenti 
- dice Stojan Spetic, senatore 

. friulano - . Attenti a non dare 
'- l'impressione che la scissione 

è stata già decisa, ciò vanifi
cherebbe la nostra battaglia 
congressuale. Né possiamo 
permetterci il lusso di dimenti
care che, comunque andrà il 
congresso, una gran parte di 
comunisti resterà nel Pds». 

Rodotà, Forleo, Gramaglia: gli estemi dicono... 
Con il taccuino aperto, nella platea dei «delegati ester
ni». Gli «estemi» sono una tra le più rilevanti novità di 
queste assise. Esprìmono gruppi, esperienze, compe
tenze, percorsi diversi ma tutti impegnati in una vivace 
dialettica con il Pei che si trasforma. Quali le opinioni 
sulla relazione del segretario? Rispondono Stefano Ro
dotà, Francesco Forleo, Mariella Gramaglia, Sergio 
Staine Luciano Ceschia, Gianna Schelotto. .. , 

FABIO INWINKL CUORNIO MANCA 

• 1 RIMINI. «I condiziona
menti della vicenda intema di 
quest'ultimo anno hanno pe
sato. E anche più fortemente 
di quanto io stesso pensassi». 
Questa, a caldo, la prima sen
sazione di Stefano Rodotà, 
parlamentare autorevole della 
Sinistra Indipendente e mini
stro del governo ombra. Che 
cosa vuol dire condiziona
menti?». Risposta: «La relazio
ne ha indicato una grande 
quantità di problemi da af
frontare, ma viene fuori chia
ramente un grosso deficit di 
elaborazione». 

••RIMINI. «Addio vecchio 
Pei». È il titolo, un po' senti
mentale e un po' compiaciuto, 
del supplemento di venti pagi
ne che Repubblica ha dedicalo 
ieri alla svolta. Nessun altro 
giornale ha espresso un eguale 
impegno editoriale, ma non si 
può certo parlare di disinteres
se. Tutti 1 maggiori quotidiani 
dedicano un titolo di prima pa
gina e due-tre pagine inteme 
all'apertura dell'assise di Rimi
ni. La questione non è di quan
tità: delude piuttosto il prevale
re di una abbastanza monoto
na pregiudlzialità di giudizio, 
tutta incentrata sulla 'delusio
ne» per latteggiamento del Pei 
sul Golfo. 

È questo il modulo adottato 
dal Corriere della sera che ha 
pensato bene di accompagna
re i suoi servizi redazionali con 

Non dissimile, su questo 
punto, e persino più pesante, 
l'opinione di Francesco For
leo, deputato eletto nelle liste 
del Pel. «C'è stato - dice - un 
blocco, quasi un Incancrenì-
mento di posizioni, da cui 
non poteva venire nulla di 
nuovo. Ciò che doveva met
terai in moto, non si è mosso». 
Che cos'è che non è piaciuto 
a Forleo? «Non mi è piaciuta la 
inesausta elencazione dei 
problemi, una sorta di catalo
go delle difficoltà, cui si ac
compagna la manifesta inca
pacità di scegliere in coerenza 

un'ampia intervista al ministro 
De Mlchelis, il quale non delu
de poiché fa seguire alla scon
tata accusa alle Botteghe 
Oscure di essersi «ancorate a 
vecchi schemi» e di «non aver 
capito» che il mondo cambia, 
la richiesta abbastanza peren
toria di un processo di riarmo 
dell'Italia che consenta «inter
venti rapidi anche lontano dai 
confini»: che è un modo al
quanto imprevedibile di fon
dare una nuova cultura dell'in
terdipendenza mondiale. Del 
tutto convergente il ragiona
mento di Arturo Gismondi sul 
Messaggero, per il quale il Pei 
ha elfettuato un «bel salto al-
l'indietro» dal Berlinguer che 
accetta la Nato all'Occhetto 
che si mette contro l'Onu. Tut
tavia, dopo lo scivolone propa-

con una funzione di governo. 
Mi è parso che ancora una 
volta ci si affanni a cavalcare I 
movimenti, si tratti ora della 
"pantera" ora del pacifismo. E 
invece essi varino governati, e 
talora, se necessario, anche 
contrastati». 

Per Mariella Gramaglia. del
la Sinistra Indipendente, la re
lazione del segretario del Pei 
appare "datata" in aspetti non 
secondari del suo impianto 
teorico. «Molte cose - osserva 
- sono all'insegna del "pas 
d'ennemis a gauche", ovvero 
"nessun nemico alla mia sini
stra". Occhetto si porta a casa 
il nome e il simbolo e sembra 
dire: adesso da quel versante 
può colpirmi solo chi mi vuol 
male». Gramaglia insiste: «Per 
il segretario del Pds non è pro
duttivo inerpicarsi lungo di
stinzioni e conflitti di stampo 
dottrinario tra capitalismo, 
democrazia, socialismo. Su 
questa materia, a mio parere, 
Dahrendorf ha detto una pa
rola definitiva: ha vinto la "so-

L'EDICOLA 

cietà aperta". Qualsiasi di
scorso di "sistema" è a questo 
punto inutile. Il problema è: 
come mi comporto dentro 
questa società, con quali poli
tiche di programma?». 

Al contrario Sergio Smino, il 
noto disegnatore satirico (pa
dre di Bobo), presente al con
gresso come delegato ester
no, si dichiara soddisfatto. Lo 
farà anche con la vignetta, 
che oggi appare su questo 
stesso giornale. «In questo di
scorso io mi riconosco. L'ho 
apprezzato. Non posso fare 
questione di sfumature. Mi ha 
convinto l'analisi sui temi del
la pace. Mi ha convinto quella 
sui cattolici. MI ha convinto la 
prefigurazione del nuovo par
tito nella sua ricchezza di con
tenuti e nel suo assetto inter
no. Più debole, semmai, Il rife
rimento alle donne, viste an
cora come parte separata, SI, 
Occhetto mi ha proprio con
vinto. Piuttosto - posso ripete
re la battuta? - il problema so
n o ! suoi profeti...». 

ENZO ROGGI 

Ma proprio sui cattolici so
no da registrare due reazioni 
sostanzialmente antitetiche. 
Per il giornalista Luciano Ce
schia, esponente della Sinistra 
dei club, «la riflessione sul mo
do di essere e sul ruolo dei 
cattolici nella politica è libera
toria. Essa fa giustizia di tante 
strumentalizzazioni: quelle da 
cui neanche il Pei in passato è 
stato esente, e quelle nelle 
quali ancora indugiano altre 
forze politiche». E conclude: 
•Insomma, Occhetto oggi ci 
dice: non esiste più un "sinda
cato" del cattolici». 

Di tutt'ahro tenore il giudi
zio di Mariella Gramaglia: «Si 
rischia di dare un sovraccari
co di peso alla questione cat
tolica In tutti 1 suoi aspetti, fino 
a parlare di rapporti tra il Pds 
e la Santa Sede. Ma non ave
vamo detto al diciottesimo 
congresso, a Roma, che era 
ora di superare il Concordato? 
E non diciamo oggi di volerdi-
ventare un partito sempre più 
laico e moderno?». La stessa 

A ministro deluso 
chiese un programma 
Bandistico. Il commentatore si 
augura «che il congresso di Ri
mini possa in tutto o in parte 
porvi rimedio». Sulla stessa 
lunghezza d'onda, Massimo 
Caprara sul Giornale. -L'ex Pei 
si allontana dalla perestroika, 
dall'Occidente, dalla ragione». 
Dopo un cosi definitivo giudi
zio preventivo il congresso po
trebbe anche non tenersi. 

Più problematico l'approc
cio di altri giornali. Giorgio Bat-

tistini su Repubblica ricorda 
che II gruppo dirìgente ha inve
stito tutto su questo atto geneti
co: «Un cambio col proposito 
determinato di concludere la 
lunga stagione della "conven-
tio ad excludendum", con la 
volontà di misurarsi alla pari 
sul terreno degli schieramenti 
di governo, a partire dai pro
grammi. Offrendo aggiorna
menti, novità». Alberto Rapl-
sarda sulla Slampa svolge una 
riflessione sul tema del cosid

detto «isolamento» del Pci-Pds, 
ricordando che «se Occhetto 
oggi è solo, allontanato dal vo
to sul Golfo da qualsiasi inter
locutore politico e partitico, 
anche il segretario socialista 
deve essersi sentito improvvi
samente tradito dal duro e uffi
ciale "no" della De a qualsiasi 
tipo di riforma presidenziale, 
referendum propositivo com
preso. E anche lui si deve senti
re solo... E se troverà sbarrata 

Gramaglia apprezza invece 
l'inquadramento del tema 
della pace in un contesto poli
tico e non solo "di valori". Si 
trova d'accordo con la richie
sta del "cessate' Il fuoco*, vali
da più ancora che non una 
iniziativa unilaterale italiana. 
Quindi «non il Pei contro il re
sto del mondo, ma l'impegno 
per la ricerca di una soluzione 
negoziale Insieme agli altri». 

E su un altro tema cruciale, 
quello dei rapporti coi sociali
sti? Anche qui Francesco For
leo si mostra critico. «Ho gran
de rispetto per il travaglio che 
agita il Pei, ma un appunta
mento come questo deve es
sere occasione non soltanto 
di confronto intemo ma an
che sede per offrire possibili 
risposte agli altri. E Invece qui 
pure ha prevalso un elenco di 
difficoltà. Mi spiego. Il Psi ha 
fatto alcune proposte, per 
esempio sul tema della elezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica. Il Pei ha detto: 
non ci sono pregiudiziali. Eb-

la porta dalla parte dei suoi 
compagni di governo, non gli 
rimarrà che andare a chiedere 
al Pds che cosa vuole fare». 

Questo riferimento ad una 
necessitata maggiore pruden
za socialista è in qualche mo
do confermato dalla linea di 
condotta àeM'Auanti che op
portunamente è ricorso alle 
opinioni di vari intellettuali di 
sinistra, in una gamma che va 
dal durissimo Colletti, al sere
no Salvador!, al partecipe Sal
vati. Dall'insieme risulta un'at
tesa vigile e perfino aperta. 
Egualmente un commento ri
spettoso è scritto da Remigio 
Cavedon sul Popolo, che cosi 
conclude: «L'appuntamento di 
Rimini è certamente rilevante 
per 11 nuovo Pei o per la forza 
che sarà chiamata ad ereditar-

bene, qual è la risposta del 
congresso? Non c'è ancora. 
Mi auguro di sentirla nei pros
simi giorni». 

Per parte sua Stefano Rodo
tà ha trovato "interessante il 
modo radicale in cui Occhet
to ha posto il nodo della de
mocrazia. Uno strumento di 
fortissimo cambiamento, se si 
accetta questo valore in tutta 
la sua ampiezza». 

Nella platea dei delegati 
estemi c'è anche Gianna 
Schelotto, senatrice eletta dal 
Pei. Le sue notazioni tradisco
no la sua professione di psico
terapeuta. Perché non appro
fittare di una rapida e sia pur 
sommaria diagnosi? «Occhet
to - rileva - è stato pacato, co
raggioso. Certo, poteva dire 
tutto in quaranta minuti, e sa
rebbe stato anche questo un 
segnale di rinnovamento. Ma. 
indubbiamente, ha dimostra
to la forza dei nervi distesi. E 
questo non è poco, dopo tutta 
l'isteria che c'è stata per più di 
un anno dentro il Pei. E anche 
fuori». 

ne il patrimonio... Una profon
da riflessione sul passalo e un 
chiarimento per il futuro sareb
bero benefici non soltanto per 
la sinistra ma per la stessa evo
luzione civile e democratica 
del nostro sistema». 

Direttamente coinvolta nella 
dialettica congressuale si mo
stra Rina Gagliardi sul Manife
sto che accoglie la tesi della 
minoranza secondo cui «dopo 
il Golfo non c'è più spazio per 
quell'ottimismo sulle magnifi
che sorti progressive del piane
ta che Imperversò dentro e 
fuori il Pei, un anno fa. E non 
c'è più molto spazio per quel
l'altra illusione della «oggettivi
tà che fece balenare a portata 
di mano lo sblocco del sistema 
politico». Proprio su questo 
varrà la pena di attendere quel 
che ne pensa il congresso. 

10 l'Unità 
Venerdì 
1 febbraio 1991 
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